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SECOLO XVIII. 

Gio. Antonio Volpi. Che Amore svia l’anima 

DAL VERO SCO SCOPO. 

L’alaia che di quel ben va sempre in traccia , 
Ond'ha principio, e in cui riposo spera, 

Lampo seguendo di beltà non vera , 

I sogni e l’ombre avidamente abbraccia; 

E mentre cibo a! gran digiun procaccia 
Pace qua giù cercando e gioja intera , 

Avvien, ch’a lei per suo costume altera 
Quel che jeri fu grato , oggi dispiaccia. 

Così la miserella i passi muove 

Di laccio iu laccio, e d’uno in altro inganno, 
Accesa e punta di vaghezze nuove. 

Ben suoi voleri ad un termine vanno; 

Ma disviando la rivolge altrove, 

Or a forza or con frode , Amor tiranno. 

Questo sonetto del Volpi , pubblico professore di filos- fia 
nello studio di Padova , merita un posto ben distinto in que- 
sta scelta, e per la soda dottrina, su cui si fonda, e pei l’in- 
gegnoso artifizio e la purissima elocuzione con cui è condotto. 
L’anima nostra, diceva Agostino, eternamente innamorata di 
Dio altro non cerca che lui , ed essendo capace d’un bene 
eterno non può essere saziata da questi beni creati ; occupari 
potevi, repleri non potest: capacem Dei anintam quod Dio est 
minus non implcbil ; onde avviene che a lei nel suo digiuno 
inquieta quel che jeri fu grato oggi dispiaccia Po- 

trebbe l’anima correggere il suo errore; ina Amore, il quale 
o è l’unica passione dell’uomo, secondo i platonici , o a tutte 
le altre dà moto e comanda, secondo l’Angelico, dal suo fine 
la va disviando or a forza, or con frode, ec. Cosi sadt'Ago- 
stino: iVon enim offendit , nisi cum mala conctipiscentia con- 
tro juititia ralionem appetendo, seu vitando , faciendum rei di- 
cendum rei cogilandum aliquid, quod non debuit, sire fallate, 
sire praevalcns oersuadet. C. 
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Francesca Manzoni. A M. A. Zecchi. 

Quando in me sorger sento il bel desio , 
Ch’altr’ali promettendo a l’intelletto, 

Mie rime chiama al dolce lor soggetto , 

Per cui speran di andar scarche d’obblio; 

Tosto voci di gioja intorno invio, 

Ch’aver parmi d’Apollo il foco in petto; 

Ma poi, se il miro a vero lume schietto, 

M 'accorgo qual fìa rozzo il canto mio. 

Perch’io sovente l'alta brama affreno 
Di favellar di lui, che in ogni parte 
Co’ suoi celesti pregi il mondo ha pieno. 

Onde s’io non imprimo in mille carte 

D'Oraspe il nome, e che lo stil vien meno, 
Non è mia colpa , ma difetto d’arte. 

Allo stesso. 

Ben puote altri vietar, che la mia voglia 
Seguendo, io venga a voi rapidamente , 

E miri gli atti onesti, e i delti aecoglia, 

Che a me per guida il largo ciel consente; 

Ma non fìa già, ch’impaccio alcun mi toglia 
Spedirvi a schiere i miei pensier sovente, 
Che quei di lor ragion mai non ispoglia 
Camroin lungo, o stagion calda ed algente. 

Girarsi intorno a voi non gli scorgete ? 

Pur ravvisare alle fattezze conte 
D’ond’essi movan di leggier potete. 

Han tutti candid’ali e lieta fronte, 

E vengon vosco ovunque gir volete, 

Traendo brame d’onorarvi pronte. 
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Allo stesso in morte d’cna sca sorella. 

Pensando a quanto, Oraspe mio, perdesti, 

E perde pur l’Adige teco , allora 

Che andonne franca e lieta al ciel tua suora. 

Di virtù adorna e di costumi onesti : 

Tale avvien che pietade in cor mi desti 
L’acerbo affanno che a ragion t’accora , 

Che taccio per timor, che il canto ancora 
Materia al lagrimar nuova t’appresti. 

Ma se vólgo il pensier a gli alti e bei 
Suoi pregi , che di luce ora corona 
Iddio , tutti ella chiede i versi miei; 

Quinci un doppio desir m 'affiena e sprona ; 
Che, o cruda a te se parlo, o ingiusta a lei 
Son, se per me suo nome or nota risuona. 

A Renato Des Cartes. 

Almo Renato, che la lingua e ’l petto 
Ripien della verace , ignota altrui , 

Soda filosofìa , negli aurei lui 

Fogli segnasti il buon cammin perfetto. 

Se lice a me , ch’ognor con l’intelletto 
A seguir tue grand’orme intesa fui, 

Dir mia ragion ( pria de’ giudizj sui ) 

Giacché non dee dubbiar per tuo precetto. 

Come insensibil macchina dovrei , 

Ogni bruto appellar, se il vago augello, 
Ch’or piango, adorno fin parve di senno? 

Ei la mia voce intese , il guardo , il cenno : 

Ah se ’l vedevi! io quasi il giurerei, 

In mente ti ponea pensier novello. 
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Al P. M. A. Zucchi. 

Quando T'ascolto dir sì nobilmente 

Ciò che il pensier dettò, scrisse l’inchiostro , 
M’accorgo io ben , che ragionare è il vostro 
Non usato Gnor da mortai gente > 

E tra me penso, ch’abitar sovente 
Co’ santi spirti del beato chiostro 
Sogliate, e che da lor vi sia dimostro 
Lo stil, che l’alma è ad avvivar possente: 

Lo stile, che da quel poco si parte, 

Che il Verbo usò, cinto di spoglia frale, 

Se non forse è lo stesso a parte a parte; 
Quello, onde già lui dietro il mondo corse, 
Che il palesava ben più ch’uom mortale, 
Benché cieca Sion non se n’accorse. 


Se i gran poeti , al dir di Dante , dai poeti di bassa lega 
soglionsi contraddistinguere in ciò specialmente , che que- 
sti lavorando a caso a nulla più badano che a far de 9 ver- 
si , quelli usando arte regolata compongono a disegno , e 
artifiziosamcnte dispongono i lor concetti; converrà certa- 
mente a buona equità concedere il nome di gran Poetessa a 
questa donzella , che in ogni sua composizione si mostra se- 
guace sì scrupolosa dell’arte , e dell’ottimo gusto così inten- 
dente. Chi è pratico della scuola del Casa noif penerà molto 
a ravvisare in tutti questi sonetti imitato perfettamente il 
suo stile. Io trovo in essi sceltezza di voci , tutte prese da’ 
poeti del buon secolo, purità d’elocuzione, maneggio artitizioso 
d’affetti, e verità di figure tutte proprie, e niente ricercate. 
Tant’è la bellezza loro , è si palese, e risalta di per sé stessa 
si bene agli occhi degl’intendenti , ch’io stimo cosa superflua 
il farvi sopra più minuta considerazione. 1 primi due sono in 
lode del Padre Marcantonio Zucchi Olivctano , celebre im- 
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piovvis.-itore , ed in ogni sorta di letteratura versato , detto 
fra gli Arcadi Oraspe, e la loro eccellenza adegua iu tulio il 
valor del soggetto lodato. Il terzo ed il quarto a me pajono 
sommamente artifìziosi ; e siccome non mi sazio di leggere 
specialmente l’ultima terzina del terzo, cosi non rifinisco d’am- 
mirare l’entrata spiritosa del quarto, dove coll’apostrofe al 
gran Filosofo Renato Oes Carter , quando pensi ebe l'Autrice 
fermar si voglia nelle Iodi di lui , si porta ad ammirare im- 
provvisamente un suo passero solitario ; nel che ci mostra 
ella un ingegno quanto svegliato e vasto nel saper trovare in 
tanta disparità d’ oggetti la dovuta corrispondenza e propor- 
zione, altrettanto disinvolto e felice nel saper poscia con pa- 
rità di frate e con novità di concetti esporre un somigliante 
suo trovato. Sopra ogni cosa però tu troverai in questi sonetti 
* un ordine ed una condotta non ordinaria ; frutto di quella 
vera limpidissima filosofia che, adornandole la mente, l’assiste 
sempre ne’ suoi raziocini. C. 
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Girolamo Gigli. L’incostanza. 

Fortuna, io dissi, é volo e mano arresta. 

C’hai la fuga , e la fè troppo leggiera : 

Quel che vesti il mattin , spogli la sera : 

Chi re s’addormentò, sefvo si desta. 

Rispose: E Morte a saettar sì presta; 

Sì poco è il ben ; tanto è lo stuol che spera ; 
Che acciò n’abbia ciascun la parte intiera , 
Convien ch’un io ne spogli , un ne rivesta. 

Poi dissi a Clori, almen tu sii costante, 

Se non è la Fortuna; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose: E così raro anco il mio bello, 

Che per tutta appagar la turba amante, 

Convien ch’or sia di questo, ora di quello. 

Fortuna, ec. Arrestare il volo s’intende subito; perchè la 
Fortuna è alala, di cui disse Orazio: Et celerei qualit pennas. 
Ma la mano della Fortuna non cosi a prima vista si compren- 
de; alla quale poi si fa corrispondere la fede, siccome al volo 
la fuga. — E amor novello, ec. Questo è detto con franca fe- 
licità. Salv. 

Più degli altri conoscerà la bellezza di questo sonetto, chi 
è pratico della Antologia, cioè della raccolta degli epigrammi 
Greci , e gusta le invenzioni gentili de’ Lirici antichi. In ef-, 
fetto mi par esso composto sul modello di quelli. Oltre all’in- 
venzione però, ch’è nuova e leggiadra, ai ha qui da ammirare 
una virtù, ch’è propria di pochi. Ed è quel dire tanti sensi , 
e abbracciar tante cose in cosi poco spazio, senza affettazione 
veruna , con facilità e chiarezza di stile , e con vaga natura- 
lezza di rime. Mor. 

A proposito della Fortuna e del modo con cui se ne parla 
in questo sonetto si possono ricordare i versi dell’Alighicri 
nel settimo dell’Inferno : 

ao 
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Colui, lo cui saper tulio trascende 
Fece li cieli, e die' lor chi conduce. 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende , 
Distribuendo ugualmente la luce : 

Similemente agli splendor mondani 
Ordinò generai ministra e duce , 

Che permutasse a tempo li ben vani 

Di gente in gente e d'uno in altro sangue, 
Oltre la difcnsion de 1 senni umani : 

Per che una gente impera ed altra langue , 
Seguendo lo giudicio di costei 
Clui è occulto, come in erba l'angue. 
Vostro saper non ha contrasto a lei: 

Ella provvede , giudica , e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegui : 
Necessità la fa esser veloce ; 

Si spesso vien chi vicenda consegue: 

Quest’ è colei ch'è tanto posta in croce 
Pur da color che le dovrian dar lodgi 
Dandole biasmo a torto e mala voce: 

Ma ella s'è beata, e ciò non ode. 
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Vincenzo Leonio. In morte di due fidanzati. 


Tra queste due famose anime altere. 

Ch’ora anzi tempo han fatto al del ritorno , 
L’istessa stella, ov’ambe avean soggiorno, 

Voglie creò d’amor pure e sincere. 

Discese poi dalle celesti sfere 

Vestirò ambe sull’A^ria abito adorno, 

E lo splendor ch’indi spargean d’intorno, 
L’amorose destò fiamme primiere. 

Ma l’uria e l’altra a maggior lume avvezza , 

Visti oscurati dal corporeo velo 
I più bei rai della natia chiarezza, 

Accese alfìn da desioso zelo 

Di riveder l’antica lor bellezza , 

Sen ritornaro insieme unite al cielo. 

Mirabilmente si fa servire a questo argoménto (rh’é la morte 
di Gio. Morosini e Teresa Trevisani nobili Veneziani, sposi 
promessi, infermati e morti in un tempo medesimo) una splen- 
dida , ma non vera opinione della Scuola Platonica. Oltre al 
merito dell'invenzione, ha il sonetto una tal pulitezza di sensi, 
di parole c di rime, che tutto vi pare naturalmente nato, e 
non posto dall'arte occulta al suo debito luogo. Laonde qui 
pub avere un bell'esempio , chiunque ama e cerca il bello, u 
le perfezioni dello stil naturale e leggiadro. Mua. 
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Cbe non può parlare alla sua Donna dell’amor 

CHE LE PORTA. 

Non ride fior nel prato, onda non fugge, 

Non scioglie il volo augel, non spira vento, 

Cui piangendo io non dica ogni momento 
Quell’acerbo dolor che il cor mi sugge. 

Ma quando a lei che mi. diletta e strugge. 
L’amoroso disio narrare io tento. 

Appena articolato il primo accento, 

Spaventata la voce al sen rifugge. 

Cosi Amor, ch’ogni strazio ha in me raccolto, 
Ferimmi; e la ferita a lei, che sola 
Potria sanarla, palesar in’è tolto. 

Ahi che giammai non formerò parola; 

Poiché l’alma, in veder l’amato volto. 

Il mio cor abbandona, e a lei scn vola. 

Chiunque gusta ( e la gustano tulli gl'ingegni (liticati ) una 
soave andatura di versi, e una pompa naturale di scasi, talor 
avvivata da qualche figurato colore , non potrà non sentire 
assai diletto in leggere il seguente sonetto. Questa artificiosa 
purità costituisce anch'ella una bellissima spezie di stile, e 
spira una grazia non sentita già da tutti; ma da tutti i migliori 
. sommamente gradita. Mdr. 

Il dolor che sugge il cuore non mi pare una bella maniera 
di dire; nè abbastanza nobile giudicherei quel verso Appena 
articolalo il primo accento. A me non piace nemmanco quel 
dirsi che V anima del Poeta abbandona il cuore di lui per vo- 
lare alla sua donna; ma taccio per riverenza del Salvini, da 
cui invece fu detto che non potea meglio ajfìgurarsi Pestasi 
amorosa ■ A. 
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Peb dna malattia della regina Cristina di Svezia. 

Quando l’alma riial vider le stelle, 

Che l’ali ergea per fare al ciel ritorno, 
Tutte per acquistar lume sì adorno 
La richiedean da queste parti e quelle. 

Chi accrebbe, il Sol dicea, l’Ascree sorelle 
Meco s’aggiri a questa sfera intorno. 

Meco, Vener dicea, faccia soggiorno 
Chi vestì giù nel suol forme sì belle. 
Dunque altr’orbe che il nostro , or si destina , 
Marte gridava, a lei che, tutte unite 
Le mie virtù, fu sempre a me vicina? 

Ma Giove alfin, le lor contese udite, 

Resti in vita, esclamò, l’alta reina; 

Chè più tempo bisogna a tanta lite. 


Nobile , dotta e pellegrina è l’invenzione che qui adopera 
il poeta per lodare la Rcina di Svezia. Dopo una grave infer- 
mità ricaperò ella la salute ; ma come trattar in versi e col 
dovuto decoro un si fatto argomento? Si pone l’Autore a favo- 
leggiare prendendo per iscorta il verisimile ed il probabile, giusta 
la giurisdizione de’ poeti, e con un’immagine distesa c conti- 
nuata fa divenire maraviglioso e nuovo un fatto vero , che di 
per sé stesso non era tale. Le ragioni che allegano i Pianeti, 
vaghi ciascuno d’avere nella sua sfera un’anima si luminosa, 
sono tutte fondate sulle vere imprese di Cristina; onde Pira- 
magine riesce naturalissima, nuova ed inaspettata ; piacerebbe 
allo stesso Petrarca, che concorse con un suo verso a finirla: 

Piacenti aver vostre ragioni udite; 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

« 

Nella prima terzina quel dire, che tulle unite le mie virtù, cc-, 
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senz’altro appoggio , rende un po’ crudetto lo stile. Per altro 
tutto il sonetto è. tersissimo, ed è un’imitazione di quello del 
Petrarca ùi una malattia pure di M. L. Eccolo : 

Quest'anima sentii, che si diparte 
Anzi tempo chiamata a l’altra vita ; 

Se là suso è , quant’ esser de' gradita, 

Terrà del del. la più beata parte. 

S’clla riman fra il terzo lume e Marte , 

Pia la vista del Sole scolorita ; 

Poiché a mirar sua bellezza infinita , 

Vanirne degne intorno a lei fieri sporte. 

Se si posasse sotto il quarto nido , 

Ciascuna delle tre saria men bella , 

Ed essa sola avria la fama e ’l grido. 

Nel quinto giro non abilrebb’ ella : 

Ma se vola più alto, assai mi fido 
Che con Giove sia vinta ogn' altra Stella. 


C. 
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Gio. Pietro Zanotti. A Sionne. 

E crollar le gran torri, e le colonne 

Scuotersi, e infrante al suol cader le porte, 
E i Sacerdoti di color di morte 
Gemere, e l’alte Vergini e le Donne 

Squallide, scapigliate e scinte in gonne, 

Co’ pargoletti infra dure ritorte , 

Ir dietro al vincitor superbo e forte, 
Mirasti , e ne piangesti , empia Si'onne : 

E il ciel d’un guardo invan pregasti allora , 
Desolata città, su i dolor tuoi, 

Sola sedendo a tai rovine sopra. 

Ma di': Fra tanti guai pensasti ancora 
A un Dio confitto in Croce , a tanti suoi 
Strazj, che sol de le tue man son opra? 

Per un Predicatore. 

E sempre avrai d’intorno a gli occhi avvinta 
La nera benda? e sempre andrai per calle 
Sinistro e torto a quella orrenda valle , 
Valle di pene, alma ingannata e stolta? 

Squarcia il rio velo, e mira ove sei volta, 

E qual periglio e come il sentier falle, 

E chi ti preme al fianco e chi alle spalle ; 
E lui, che chiama, attentamente ascolta. 

Quella è voce di Dio, che a te risuona, 
Onde in lagrime amare or ti distetìipre 
E torni a Lui, che volentier perdona. 

Chi sa se in voci di si forti tempre 
E s'i sciavi Iddio più ti ragiona? 

Forse, se tardi, avrai da pianger sempre. 
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L’improvviso uscire che fa la fantasia in oggetti nuovi, e non 
aspettati, reca ai due sonetti del Zanotti maestà e grandezza. 
Le due quartine del primo sono appoggiate ai Treni di Ge- 
remia , ed il tener sospeso il senso sino all’ ottavo verso dà 
loro maggiore energia. L’artifizio dell’ultimo ternario è mira- 
bile per la nuora maniera, con cui si rinfaccia a Gerusalem- 
me il suo fallo, il che serve tacitamente a darle ragione delle 
sue disgrazie, e dell’ abbandonamento di Dio di cui nel primo 
ternario si parla. La chiusa del secondo è teologica ; c l’ulti- 
mo ve' » è ben imitato dal Petrarca, che disse in altro pro- 
posito : 


Afa se più larda avrà da pianger sempre. 

C. 
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Gaetana Passerini. Che l’uomo solo fra tutte le creatore 

È SCONOSCENTE VERSO DlO. 

Se in un prato vegg’io leggiadro Core, 

Sembrami dir: Qui mi produsse Dio, 

E qui ringrazio ognor del viver mio 
E della mia vaghezza il mio Fattore. 

Se d’atra selva io miro infra l’orrore 
Serpe strisciarsi velenoso e rio; 

Qui, mi par ch’egli dica, umile anch’io, 

Quel Dio *che mi creò lodo a tutt’ore. 

E il fonte, il rio, l’erbette, i tronchi, i sassi 
Mi sembran dire in lor mula favella, 

Ovunque volgo i teinerarj passi : 

Ah che sol questa (e il ciel lo soffre) è quella 
Che dall’amor di Dio lontana stassi, 

Infida troppo e cieca pastorella. 

Oh quanto dì tenerezza si pnò ravvisare in questi versi ! 
Sembra ben che l’Autrice abbia letta quell'espressione di S. 
Agostino : Coelum , et terra , et omnia , quee in eis sunt , non 
cessanl mihi dicere , ut amem Te Deum meum. Il far parlare 
le cose inanimate avviva il pensiero; e perchè il pensiero sia 
meno ardito, non dic'ella assolutamente che cosi parlino, ma 
solamente che tanto pare alla fantasia. Angelo di Costanzo di 
una simile giudiziosa moderazione si valse parlando della cetra 
di Virgilio: 


Par che dica superba c disdegnosa : 

Del gran Titiro mio sol mi contento. 

Il poeta tuttavolta ha il privilegio di non istar sempre sn 
questi riguardi. Il rimprovero delle creature , che serve di 
chiusa , ha in sè un tal bello che compunge insieme e rapi, 
sce, e più il sentirà chi più teneramente ama Dio. C. 
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Ferdinando Antonio Gheoini. Ad dna ldccioletta. 

O luccioletta, che di qua da l’orno 
Or voli , or su le belle ali ti stai , 

Teco avendo per l’ombre ovunque vai 
Una favilla de l’estinto giorno: 

Vieni, che brama Fillio averti intorno; 

Vieni, e intorno le porta i tuoi bei rai : 

Così fanciul te non uccida mai , 

Per farsi il volto di tua luce adorno. 

O luccioletta, vieni ov’è costei; * 

Che potrai farti bella olirà il costume, 

Anco in la parte, dove oscura sei. 

Ma tu piìi lunge ancor volgi le piume; 

Ch’anzi temi che manchi accanto a lei, 

Come al raggio del sol manca ’l tuo lume. 

Questo scherzo pastorale a me pare d’un pregio eminente 
per la somma tenerezza , e per le fantastiche spiritosissime 
riflessioni , di cui è guernito. Il costume è ben imitato , e 
la ragione per cui s'immagina il poeta , che la Lucciola non 
voglia lasciarsi prendere da Filli , naturalmente può cadere 
nella fantasia innamorata d'un pastore;' e può essere clic il Pe- 
trarca l'abbia ajutato ad esprimerla sì gentilmente; il quale 
disse che M. L. col suo bel viso faceva dell’altre donne, quan- 
tunque leggiadre , 

Quel che fa il sol delle minori stelle. 

Me». 

Non sarà forse inopportuno il notare , che non di rado i 
commentatori voglion trovare l’imitazione dove assolutamente 
non è. Va bene che il Petrarca abbia detto che il viso di M. 
Laura faceva delle altre donne quel che fa il sol delle minori 
stelle, ma diremo per questo che il Ghedini abbia dovuto ri* 
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cordarsi di quel verso per dire che al nascere del sole cessa 
di apparir lo splendore d’una luccioletla*? 

Un altro difetto dei commentatori, di cui non pochi esempi 
potrebbero trovarsi anche in questo volume , si è quello stu- 
dio con cui spesse volte ci vengono additando come meditate 
bellezze, come fratto di un giudizio finissimo ciò che tale non 
è se non nella loro immaginazione, e ciò anche di che si pen- 
tirono gli autori stessi ai quali essi ne danno gran lode* Ne 
sia in esempio il seguente sonetto dell’avv. Zappi sul Mosè, 
statua colossale di Michel Angelo: 

Chi è costui, che in sì gran pietra scollo 
Siede gigante, e le più illustri e conte 
Opre dell'arte' avanza ; e ha vive e pronte 
Le labbra si , che le parole ascolto ? 

Questi è Mosè ; ben mel diceva il folto 

Onor del mento, e ’l doppio raggio in fronte: 

Questi è Mosè , quando scendea dal Monte , 

E gran parte del Nume avea ìlei volto. 

Tal era aliar, che le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a sè d'intorno; e tale 
Quando il mar chiuse, e ne fé* tomba altrui. 

E voi sue turbe un rio vitello alzaste ! 

Alzata aveste immago a questa eguale. 

Ch'era men fallo r adorar costui. 

A questo sonetto il Ce va scrisse la seguente Dota : 

*» Queste sono botte da maestro, che franco scorre col pen- 
nello , e colorisce e pareggia a discrezione del suo sperimen- 
talo giudizio senz’altra particolar regola, chfe il proprio raffi- 
nato buon gusto. In tutti i suoi sonetti , oltre all’ esservi una 
nobile imitazione, e sempre sostenuta da grandi pensieri cor- 
rispondenti al soggetto, si osserva di più, come ho detto , un 
certo mirabile che ferisce a prima giunta la nostra aspetta- 
zione, e ci lascia il piacere d’intendere da noi medesimi più 
di quel che si dice: il che adula il lettore, e fa che si stimi 
assai intendente, e di sè medesimo si compiaccia. Si vuol però 
avvertire che il nascondere a bello studio qualche cosa al let- 
tore dee farsi in guisa, ch’egli subito senza molta fatica lo 
possa comprendere; cioè con lasciar correre per entro al com- 
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ponimento i semi ili ciò che si nasconde. Vuole lo Zappi che 
da noi s'indovini la ragione iperbolica , per cui sarebbe sta 
men fallo alle Turbe l’adorar una statua di Mosè, che il Vitello; 
tua colla descrizione de' gran pregi di lui ci dà subito in mano 
il perche. Qui tutto è incomparabile; ma quell'inaspettato ri- 
volgersi alle Turbe, quel propor loro l'adorazione piuttosto di 
Mosè, non solo ha del nuovo, ma qualche cosa ancora, stetti 
per*dir, di divino. » 

Così il Cevo. Tuttavolta par che l’autore giudicasse molto 
diversamente da lui la propria produzione, e però ne rifece 
le due terzine nel modo seguente 

Tal era allor , quando con pii non lasso 
Scorse i lunghi deserti ; e tal nelPora 
Che aperse i mari , e poi ne chiuse il passo. 

Qual oggi assiso in maestà si onora, 

Tal era il Duce ; e quale è il duro sasso, 

Tal era il cor di Faraone allora. 


A. 
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Sopiva Roma. 

Sei pur tu, pur ti veggio, o gran Latina 
Città, di cui quanto il sol aureo gira, * 

Nè altera più, nè più onorata mira^ 
Quantunque involta nella tua ruina! 

Queste le mure son, cui trema e inchina 

Pur anche il inondo, non che pregia e ammira! 
Queste le vie per cui con scorno ed ira 
Portar barbari re la fronte china I 

E questi, che v’incontro a ciascun passo, 

Avanzi son di mcmorabil opre, 

Men dal furor clic dall’età securi ! 

Ma, in tanta strage , or chi m’addita e scopre 
In vivo spirto , e non in bronzo e in sasso , 
Una reliquia di Fabrizj e Curj! 

Giovanni Granelli. A- Genova. 

Esci a diporto ornai, figlia di Giano, 

Dulie superbe, intatte, inclite mura; 

Nè pianger, no, lo spoglio e la sventura 
Degli arsi colli e del diserto piano. 

Vegga il Britanno, il Sardo e il fier Germano, 
Che argento ed oro libertà non cura; 

Ma su le lor rapine alta e sicura 
Move gli occhi sereni e ’l piè sovrano. 

Qui dell’invasa Francia e qui de’ chiari 
Fatti di Trebbia e di Tidone hai spenta , 
Donna immortai, col tuo valor la gloria. 

Erra però, de' danni tuoi contenta, 

Su le fresche orme de’ nemici avari , 
Leggendo il pregio della tua vittoria. 

21 
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Teresa Zani. Risoluzione amorosa. 

Di quattro lustri, e, come son, disciolta 
Dai genitori miei che terra or sono , 

Posso a mia voglia, o saggia siasi o stolta, 

O pietade impetrare ò almen perdono. 

Piacemi la mia rete a ch’io son cólta; 

Garzon di viso oguor modesto e prono : 

E chiamo il ciel che i giuramenti ascolta, 

Che , s’ei sposa m’accetta , a lui mi dono. 

Che l’invidia dirà? famosi e chiari 

Avi ei non vanta al par di me; ma nacque 
Tal che dovrìa di me vantarli al pari: 

E poi sacro ha l'ingegno , c poi dell’acque 
Bee d’Elicona , e poi d'onesti e rari 
Atti adorno mi apparve, e poi mi piacque. 

♦ 

Questa Teresa Zani amò il poeta Zappi il giovane: A lui 
quindi si riferisce tutto questo sonetto, in cui è vivamente 
rappresentato un cuore ardente d’amore, che si abbandona alla 
passione, ond’c signoreggiato, fe da notarsi però che in questi 
versi la giovane innamorata fonda la sua deliberazione sopra un 
motivo assai ragionevole, volendo che l'ingegno cancelli le di- 
suguaglianze della fortuna. Quindi poi piace assaissimo quel- 
l’enfasi con cui in ultimo viene manifestando la sua risoluzio- 
ne, perchè la troviamo propria di un’amante, e non contrad- 
detta dalla ragione. A. 
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Angelo Teodoro Villa. In morte di bella donna. 

L’anima non volea, l’anima altera 

Cedere al suo destin, che troppo vaga 
D'informar belle membra, ancor non era 
Di vivere ed amar contenta e paga. 

Ma il destin portò notte innanzi sera 
Al fulgor dei due lumi; onde la maga 
Beltà del volta impallidì primiera , 

E abbandonolla, del suo fin presaga. 

Solo Amor fermo stava anche all’orrore 
De’ più miseri giorni, e tendea rete 
Da' languid’occhi e dalle guance smorte. 

Quando costretta alfin l’anima forte 

Fuggì sdegnosa, e non sappiam se Amore 
Al varco ancor l’accompagnò di Lete. 

Luigi Lamberti. Per Monaca. 

No , di selce non ha questa Donzella , 

Nè di scitico acciaro armato il petto, 
Ch’alma ai moti d’amor salda e rubelia 
Star non porla con sì leggiadro aspetto; 

E ben sin dalla cara età novella , 

Al cor gentile e al nobile intelletto 
Si sentio ragionar la dolce, anch’ella, 
Necessitate di un soave affetto: 

Ma disdegnosa di caduco ardore 

Sprezzò fiamme terrene, e lieta or schiude 
A fiamma sol di Paradiso il core. 

Così Amor, che all’incauta gioventude 

Spesso, ahi! troppo divieti fonte di errore, 
Per lei germe si fa d’ogni virtitdc. 
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Giuseppe Parisi. La Pietà’ divisa. 

L'arbor sou io, Signor, che tu ponesti 
Nella tua vigna ; e a coltivar lo prese 
Misericordia , i cui pensicr fur desti 
Sempre a guardarlo da nemiche offese. 

Ma il tronco ingrato, clic s‘i caro avesti , 

Frutto finora al suo cultor non rese; 

E dell’ampie superbo ombrose vesti 
Sol con sterili braccia in allo ascese. 

Però , tosto che il vide , arse di sdegno 
Tua Giustizia: E perchè, disse, il terreno 
Occupa indarno? Ornai si tagli ed arda. 

Ma Pietà pose al suo furor ritegno, 

Gridando: Un anno attendi , un anno almeno. 
Arbor, che fia se il tuo fruttar più tarda? 

TbioJiFO d’ Amore. 

Quell’ io, clic già cou lungo amaro canne 
Amor derisi c il suo regno potente, 

E tutta osai chiamar l’itala gente 
Col mio riso maligno ad ascoltarme; 

Or sento anch’io sotto alle indomit’armc , 

Tra la folla del popolo imminente, 

Dietro alle rote del gran carro lente 
Dall’offeso tiranno strascinarme. 

Ognun per osservar l’infame multa 

Preme, urto, e grida al suo propinquo: E quei 
E il beffa tot" commi beffa ed insulta. 

Io scornalo , abbassando gli occhi rei , 

Seguo il mio fato, e il fìer nemico esulta. 
Imparate a deridere gli Dei ! 



Sono bruiscimi senza dubbio i due sonetti del Parini. Nel 
primo egli ha data una veste sommamente poetica ed una sem- 
plice allegoria delle Sacre Carte; nel secondo ha vivamente 
descritto lo scorno di nn heffator d’Amore , caduto nei lacci 
d’uu’ainorosa passione. I versi e la lingua sono in tutti e due 
superiori ad ogni lode. Una sola differenza potrebbe notarsi 
(qualora si paragonassero fra loro i due sonetti) nella- chiusa: 
la quale è in tutti e due breve , sentenziosa pd ottimamente., 
espressa , ma non produce però in tutti e due un medesimo 
effetto; e se nel primo par che concentri la forza di tutto 
quanto il sonetto per fare, come realmente fa, una grande im- 
pressione sull’animo de’ leggitori, nel secondo in vece par quasi 
un’inutile aggiunta, nella quale svapora gran parte di quell’af- 
fetto che la precedente descrizione destò nel lettore. Ma nel 
primo, il terrore che nasce dal castigo minacciato all’arbore in- 
fruttuoso, come ha un fondamento verissimo, cosi per le pa- 
role del poeta, discende con grande efficacia a stamparsi nel- 
l’anima di chi legge : nel secondo invece la riflessione a cui 
il poeta ci chiama non può muoverci punto né poco, dacché 
Amore ha cessato di essere una divinila. A. 
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Ai.l’ArCIDUCH£SS A DI MlLANO, CHE CELIANDO lagxavasi 
DI NON AVER LN AMANTE. 

Ardono, il giuro, al tuo divino aspetto, 

Alma sposa di Giove, anco i mortali: 

Tai dalle bianche braccia e dal bel petto 
E dai grandi occhi tuoi partono strali. 

E ben farsi oserieno ai Numi eguali, 

Fuor dimostrando il lor celato affetto, 

Se al fervido ■ desire il volo e l’ali 
Non troncasser la tema ed il rispetto. 

Ission, che nel cor la violenta 

Fiamma non seppe contenere , or giace 
Sopra la rota, e i voti altrui spaventa. 

Ma se il caso di lui frena ogni audace , 

Non è però che i pregi tuoi non senta 
Più d’ un’alma gentil , che adora e tace. 

V. 1 1 / volt altrui spaventa. Cioè coll'esempio del castigo 
a cui soggiacque per avere desiderate le nozze Ji Giunone , 
atterrisce chiunque avesse ardimento di sollevarsi a desiderii 
troppo superiori alla sua condizione. A. 
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A Vittorio Alfieri. 

Tanta già di coturni, altero ingegno, 

Sovra l’italo Pindo orma tu stampi , 

Che andrai' , se te non vince o lode o sdegno , 
Lungi dell’arte a spaziar fra i campi. 

Come, dal cupo ove gli affetti han regno, 

Trai del vero e del grande accesi lampi; 

E le poste a’ tuoi strali anime segno 
Pien d’inusato ardir scuoti ed avvampi I 

Perchè dell’estro ai generosi passi 

Fan ceppo i carmi ? e dove il pcnsier tuona 
Non risponde la voce amica e franca ? 

Osa , contendi , e per tua man vedrassi 
Cinger l’Italia ornai quella corona 
Che al suo crin glorioso unica manca. 

È un sonetto, nel suo genere, bellissimo. La sicuiczza ilei 
giudizio imprime qui al verso c allo siile una nobile e digni- 
tosa franchezza, clic dice il vero e non gentra odio nò invi- 
dia. Quando il* critico è maestro eccellente nell’arte, le sue os- 
servazioni sono sempre fruttuose; c di rado o non mai vanno 
scompagnate dall’urbanità. A. 

) . 


SECOLO XVIII. 


248 


1 


Vittorio Alfieri. Al sepolcro di Dante. 

O gran padre Alighier , se dal ciel miri 
Me tuo discepol non indegno starmi 
Dal cor traendo profondi sospiri 
Prostrato innanzi a’ tuoi funerei marmi ; 

Piacciati, deh! propizio ai be’ desiri, 

D’un raggio di tua luce illuminarmi. 

Uom, che a primiera eterna gloria aspiri, 
Contro invidia e viltà de’ stringer l’armi? 

Figlio i’ le strinsi , c assai men duol , ch’io diedi 
Nome in tal guisa a gente tanto bassa , 

I)a non pur calpestarsi co’ mici piedi. 

Se in me fidi, il tuo sguardo a che si abbassa? 
Va, tuona, vinci; e, se fra’ piè ti vedi 
Costor, senza mirar, sovr’essi passa. 

Alla Camera del Petrarca. 

O cameretta, che già in te chiudesti 

Quel grande, a la cui fama angusto è il mondo, 
Quel sì gentil d’arnor mastro profondo, 

Per cui Laura ebbe in terra onor celesti ; 

O di pensier soavemente mesti 
Solitario ricovero giocondo; 

Di quai lagrime amare il petto inondo 
Nel veder ch'oggi inonorata resti ! 

Prezioso diaspro , agata ed oro 

Foran debito fregio , e appena degno 
Di rivestir sì nobile tesoro. 

Ma no : tomba fregiar d’uom ch’ebbe . regno 
Vuoisi , e por gemme ove disdice alloro ; 

Qui basta il nome di quel divo ingegno. 
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Alla Venere de’ Medici, in lode di bella donna. 

O di terreno fabro opra divina , 

Pa rio spirante marmo, immagin viva, 

Che di favella, ma non d’alma, priva, 

Finor sedevi di beltà reina, 

Cedi regno che il càcio ornai destina 
A mortai donna a cui nuH’altra arriva; 

Cui forse invidia la tua stessa Diva 
Nata fuor dell’azzurra onda marina. 

Arte, audace assai troppo, ogni sua cura 
Posta in formar di te cosa perfetta. 

Già parca di sua palma irne sicura; 

Ma, lunga etade a soggiacer costretta, 

Dal suo letargo è sorta al (in natura, 

E fa questa mirabile vendetta. 

V 5 Cedi regno. E un modo alficresco , forse più adattalo 
al romando ili un eroe da tragedia, rlip non sia al raso pre- 
sente. A. 

V. 8 Naia fuor, r.c. È un bel verso, ma non par necessario 
al sonetto, il quale per altro è meritamente lodato A. 
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Effetti nobili dell’amore ben collocato. 

Tanta è la forza di ben posto amore , 

Ch’anco in contrarie barbare vicende 
Non però mai l’uom dispregevol reude, 

Anzi gli allarga e vie più inalza il core. 

Or ch’io son fatto albergo di dolore , 

Veggio fin dove il gran poter si estende 
Di lui, che a cor gentil tanto si apprende, 
Ch’ove. regna egli, virtù mai non muore. 

Tu, donna mia, mi narri in quelle note 
Con cui di lontananza il duol mi tempri , 

Che ogni di la pietade in te più puote; 

E a me pur vien che il pianto altrui mi stempri 
Il cuore , in guise a me pria d’ora ignote : 

Sol ben , che i mali nostri ornai contempri. 

La vita umana. 

Sperar, temere, rimembrar, dolersi; 

Sempre bramar , non appagarsi mai ; 

Dietro al ben falso sospirare assai , 

Nè il ver (che ognun l’ha in sè) giammai godersi; 

Spesso da più , talor da men tenersi ; 

Nè appien conoscer sè , che in braccio a’ guai ; 

E, giunto a l’orlo del sepolcro ornai, 

De la mal spesa vita ravvedersi : 

Tal, credo, è l’uomo ; o tale alme n son io: 

Benché il core in ricchezze o in vili onori 
Non ponga, e gloria e amore a me sien Dio. 

L’un mi fa di me stesso viver fuori , 

• De l’altra in me ritrammi il bel desio: 

Nulla ho d’ambi finor , che i lor furori. 
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Solo , fra i mesti miei pensieri , in riva 
Al mar, là dove il tosco (lume ha foce, 

Con Fido, il mio deslrier , pian pian men giva. 
E muggian l’onde irate, in suon feroce. 

QueU’ermo lido, e il gran fragor, mi empiva 
11 cuor (cui fiamma inestinguibil cuoce) 

D’alta, malinconia, ma grata e priva 
Di quel suo pianger, che pur tanto nuoce. 

Dolce oblio di mie pene e di me stesso 
Ne la pacata fantasia piovea: 

E, senza affanno, sospirava io spesso. 

Quella ch’io sempre bramo, anco parea 
Cavalcando venirne a me 'dappresso : 

Nullo error mai felice al par mi fea. 

Splendono di molto o varie bellezze questi tre sonetti, dove 
l’Alfieri viene talvolta contempcrando il fiero .stile della tra- 
gedia con immagini che ci ricordano quasi il cantore di Lau- 
ra. Considerato sotto questo rispetto , cioè come scrittore di 
poesie amorose, anche l’Alfieri dovette per necessità avere una 
qualche somiglianza col Petrarca ; ma se il Bembo avesse avolo 
l’ingegno e l’indole dell’Alfieri, i petrarchisti avrebbero forse 
fatto più onore al modello che tolsero ad imitare. Sopra tutto 
non ci avrebbero dato l’esempio di cantare e piangere e lo- 
dare senza aver nulla nel cuore. A. 
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Ippolito Pedemonte. Partendo dalla Sicilia. 

Sempre fu questo mar pieuo d’incanti 
Per chi levò su questo mar le vele; 

Qui le Sirene con dolci querele 
Fermàvan nel lor corso i naviganti. 

Qui nelle fresche sue grotte stillanti 
Tenne Calipso l’itaco infedele; 

Qui , de’ suoi cedri al lume oprando tele , 

Circe l’uer notturno empiea di canti. 

Ed or nella Trinacria ha il suo bel nido 
La più cara fanciulla e la più vaga 
Clic mai levasse in questi mari il grido. . 

Partii; ma come? aperta in cor la piaga 

Portando, e gli occhi ognor volgendo al lido, 
Ov’io lasciai la mia leggiadra maga. 

Pochi «onetti sono più graziosi di questo : poche giovani 
furono lodate dai loro poeti con maggior enfasi e con mag- 
giore delicatezza di quella che qui si trova. E le tradizioni 
poetiche e mitologiche, come s’innestano qui naturalmente al 
soggetto, e come accrescono venustà ed efficacia al pensiero 
principale di questo componimento f A. 
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Ugo Foscolo. All’isola, di Zajite sua patria. 

Nè mai più toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciulletto giacque , 
Zacinto mia, che te specchi nell’onde 
Del greco mar da cui vergine nacque 
Venere , e fé’ quelle isole feconde 

Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 
L’inclito verso di colui che l’acque 
Cantò fatali, ed ih diverso esiglio 

Per cui, bello di fama e di sventura, 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 

Tu non altro che il canto avrai del figlio , 
O materna mia terra; a noi prescrisse 
II fato illacrimata sepoltura. 

Dì sè stesso e del sdo amore. 

Perchè taccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e di amor vivo, 

E di silenzio, chè pietà mi affrena, 

Se con lei parlo, o di lei penso e scrivo; 

Tu sol mi ascolti , o solitario rivo , 

Ove ogni notte Amor seco mi mena : 

Qui affido il pianto, e i miei danni descrivo 
Qui tutta verso del dolor la piena. 

E narro come i grandi occhi ridenti 
Arsero d’immortal raggio il mio cuore, 
Come la rosea bocca, e i rilucenti 

Odorati capelli , ed il candore 

Delle divine membra, e i cari accenti 
M’insegnarono alfin pianger d’amore. 
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SoPBA LO STESSO ARGOMENTO. 

Così gl’interi giorni in tango, incerto 
Sonno gemo! ma poi quando la bruna 
Notte gli astri nel ciel chiama e la luna, 

E il freddo aer di mute ombre è coverto, 

Dove selvoso è il piano e più deserto, 

Allor, lento io vagando, ad una ad una 
Palpo le piaghe , onde la rea fortuna 
E Amore e il mondo hanno il mio core aperto. 

Stanco mi appoggio or al troncon d’un pino, 

^Ed or, prostrato ove strepitan Tonde, 

Con le speranze mie parlo e delii'O. 

Ma per te le mortali ire e il destino 

Spesso obbliaudo, a te, donna, io sospiro: 

Luce degli occhi miei, chi mi t’ascónde? 

Per la morte d’un suo fratello. 

Un di , s’io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in gente , me vedrai seduto 
Sulla tua pietra, o fratei mio, gemendo 
Il fior de’ tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol suo tardo' dì traendo 
Parla di me col tuo cenere muto 
Ma io deluse a voi le palme tendo, 

E sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi mimi, e le secrete 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego anch’io nel tuo porto quiete. 

Questo di tanta speme oggi mi resta! 

Straniere genti , almen Tossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 
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Il SCO RITRATTO. 

Solcata lio fronte, occhi incavati intenti, 

Crin fulvo, emunte guance, ardito aspetto, 
Labro tumido acceso , e tersi denti , 

Capo chino, bel collo e largo petto, 

Giuste membra, vestir semplice eletto, 

Ratti i passi, i pensier, gli atti, gli accenti; 
Sobrio , umano , leal , prodigo , schietto , 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi: 
Talor di lingua, e spesso di man prode, 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso; 
Pronto, iracondo, inquieto tenace: 

Di vizii ricco e di virtù, do lode 

Alla ragion , ma corro ove al cor piace : 

Morte sol mi darà fama e riposo. 

I sonetti, come tutte le altre poesie del Foscolo, tengono 
dall'ingegno dell’Autore un colai misto di severità e di malin- 
conia clic piace ad ogni lettore. In quanto al verso e allo stile 
vi si trova molta forza; c, se non sempre originalità, almeno 
una grande e spesso felice indipendenza dai consueti esem- 
plari. Non v'ha dubbio, anche a lui furono esemplari i classici a 
coi attingono tutti i migliori; ma il modo d’imitarli fu in Ini 
lontano da ogni servilità. Qualche volta per non essere col- 
locato Ira il servimi pecus deriso da Orazio, per non esser cre- 
duto imitatore, cercò è vero la novità dove la bellezza e le gra- 
zie della nostra poesia negarono d’essergli compagne: ma colto 
com'era , ricco di affetti cresciuti fin dalla giovinezza con lui, 
con un animo sèmpre agitato da gagliarde passioni , con una 
conoscenza degli uomini e del mondo acquistata dai proprii 
casi, non potè a meno d’imprimere nelle sue poche poesie un 
carattere che le distingue da quelle di quasi tutti i suoi con- 
temporanei. A. 
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Yi.sct.NZo Monti. Sopra la Morte. 

Morte, che se’ tu mai? Primo de i danni 
L’alma vile e la rea ti crede e’ teme; 

E vendetta del Ciel scendi a i tiranni , 

Che il vigile tuo braccio incalza e preme : 

Ma l'iofelice, a cui de’ lunghi affanni 

Grave è l’incarco , e morta in cuor la speme , 
Quel ferro implora troncator degli anni, 

E ride a l’appressar de l’ore estreme. 

Fra la polve di Marte e le vicende 

Ti sfida il forte , che ne’ rischi indura ; 

E il saggio senza impallidir ti attende. 

Morte, che se’ tu dunque? Un’ombra oscura, 

Un bene, un male, che diversa prende 
Da gli affetti de Tuoni forma e natura. 

Pel ritratto di sua figlia. 

Più la contemplo, pjù vaneggio in quella 
Mirabil tela: e il cor, che ne sospira, 

Sì ne Tobbielto del suo amor delira, 

Che gli amplessi n’aspetta e la favella. 
Ond’io già corro ad abbracciarla. Ed ella 
Labbro non move, ma lo sguardo gira 
Ver me sì lieto che mi dice: Or mira, 
Diletto genitor, quanto son bella. 

Figlia , io rispondo, d’un gentil sereno 
Ridon tue forme ; e questa imago è diva 
Sì che ogni tela al paragon vien meno. 

Ma un’imago di te vegg’io più viva, 

E lu veggo sol io; quella che in seno 
Al tuo tenero padre Amor scolpiva. 
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Sulla Moute di Giuda. 

Gittò l’infame prezzo, e disperato 
L’albero ascese il vendi tor di Cristo ; 

Strinse il laccio , e col corpo abbandonato 
Da l’irto ramo penzolar fu visto. 

Cigolava lo spirito serrato 

Dentro la strozza in suon rabbioso e tristo , 
E Gesù bestemmiava, e il suo peccato 
Ch’empiea l’Averno di cotanto acquisto. 
Sboccò dal varco al fin con un ruggito. 

Àllor Giustizia l’afferrò , e sul monte 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d’immortal pianto infinito, 

E lo piombò sdegnosa in Acheroqte. 


Piombò quell’alma a l’infemal riviera, 

E si fé’ gran tremuoto in quel momento. 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli Angeli dal Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento, 

La videro da lunge, e per pavento 
Si fér .de l’ale a gli occhi una visiera. 

1 demoni frattanto a l’aere tetro 
Calàr l’appeso, e l’infocate spalle 
A l’esecrato incarco eran feretro. 

Cosi ululando e schiamazzando, il calle 
Preser di Stige , e al vagabondo spetro 
Resero il corpo ne la morta valle. 
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Sullo stesso argomento. 

Poiché ripresa avea l’alma digiuna » 

L’antica gravità di polpe e d’ossa, 

La gran sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta : altri s’aduna 
Dietro le piante che Cocito ingrossa, 

Altri si tuffa ne la rea laguna. 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
Forte graffiava con la man lo scritto. 

Ma più terso il rendea l’anima fella. 

Dio tra le tempie glicl avea confitto, 

Nè sillaba di Dio mai si cancella. 

Le poesie di Vincenzo Monti, per ricchezza di stile ed armo- 
nia di verso, non temoDO verno paragone. Lesuc imagini sono 
grandiose, le sue espressioni hanno d’ordinario quella forza e 
quell’evidenza clic stampano nell’animo de’ leggitori tutto quan- 
to egli scrive. Quindi alcuni hanno detto ch’egli ritraeva nelle 
sue produzioni Omero; alcuni altri hanno voluto paragonarlo a 
Dante; e sotto diversi rispetti tutti dissero il vero. Non é 
qui luogo da indovinare qual giudizio porteranno i posteri sulle 
produzioni di cosi splendida fantasia , o qual posto gli asse- 
gneranno fra i pochi poeti propriamente detti : parmi non di 
meno di poter affermare con sicurezza rhe sotto il rispetto della 
lingua e dello stile le opere del Monti saranno lungamente e 
utilmente studiate insieme con quelle dei nostri classici. A- 
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DEL SONETTO 


DISCORSO DELL’ABATE 


SAVERIO BETTINELLI. 


Tra le spiacevoli costumanze che in Italia e nelle 
buone lettere han posta radice, quella è tra le prime 
senza alcun fallo di darsi a stampa si spessi e sì 
grossi volumi di liriche poesie, come se ancor fossi- 
mo a’ tempi dell’ Obaldino , o del Guinicello, o di 
Frate Guittone , quando aveasi un sonetto , o una 
canzone per cosa rara e preziosa , o come se non 
ci avesse una turba ed anzi un esercito di rimatori, 
ch’escono a campo in lirica vesta e cetra per ogni 
lato ed ogni giorno intrepidamente un lor tomo of- 
ferendoti di sonetti e di canzoni già da lor sin da 
giovani partorite ad onore di sposalizii o di mona- 
cazioni, di lauree, o di funerali, e soprattutto e per 
gloria del secolo, di filosofici, ed eziandio d’amorosi 
argomenti. Di cotai loro parli in più anni venuti a 
luce fecesi poco a poco numerosa progenie , che se 
divisa nascendo al padre suo fu cara e parve bella, 
alfine unita in famiglia , e posta in ischiera l’amor 
paterno infiammò più che mai, sicché dai parenti ed 
amici del suo comune il buon poeta sospinto, nè d’in- 
gratitudine e di crudeltà non sostenendo i rimbrotti , 
pensò dover farne al pubblico ed alla posterità un 
perpetuo dono ed irrevocabile. 
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Miseri invero e dolci di sale, che son costoro! per- 
chè gli è appunto appunto a quel giorno, nel quale 
siffatte opere a vita diconsi e ad immortalità venire, 
che trovano tutte il sepolcro. E non veggiam noi 
tutto dì che quegl’infiniti componimenti , onde am- 
morbata è l’Italia, dopo aver fatto un cotal poco di 
bella mostra dispajono, perchè sotto quel po’ di pu- 
lita buccia di rime e di suono niun sugo trovansi 
avere , e quasi vizzi e mucidi son dall’uni versale ri- 
conosciuti? Nè però cessa il mal vezzo, nè si riman- 
gono mille autori e libraj dopo tale esperienza dal 
fare a senno loro, e checché si dicano gli assennati 
uomini incontro a un tanto fastidio, gridando a cielo 
che è codesta una pur delle molte pestilenze venu- 
teci d’oltramonti, anzi la pessima esser essa, di pren- 
der non solamente in giuoco, ma eziandio in pregio 
lo stampare e ristampare ogni cosa per inutile, per 
mediocre , per ripetuta e ridetta e ricantata ch’ella 
siasi, no, non è mai che aprano gli occhi, che a mi- 
glior consiglio diano orecchio. Perchè ditemi in fede 
vostra qual è di tanti canzonieri moderni , che non 
sia composto di frasi e di pensieri altrui , onde so- 
netto o canzone ad un corpo rassembra fatto di mem- 
bri accattati qua e là , e vestito di panni presi dal 
rigattiere, che ben si vede stargli male indosso, male 
accordarsi insieme , male assettarsi alla persona e 
mostrar , come altri disse , che il farsetto si voglia 
azzuffar coi calzari ? 

Ora che farem noi tra il fracidume di tanti versi 
e rime e raccolte e di sonetti principalmente ? E di 
questi parlando qui come in proprio luogo, secondo 
la promessa mia, chi può leggerli quai sono le mi- 
gliaia a questi giorni venuti fuori senza alcun condi- 
mento di novità , senza quella venustà e leggiadria , 
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per cui sì cara cosa è un bello e perfetto lavoro , 
sebben piccolo e breve , il sonetto , e nel quale ove 
sian queste doti ivi è tantosto beltà e incanto, e una 
cotale maravigliosa piacevolezza, di cui non in altro 
componimento è la maggiore? Ma chi ne salverà poi, 
se Dio vel dica , dall’incoltezza di stile e di sintassi 
poetica , per la quale gli errori di lingua , il prosai- 
co , il basso e triviale, o l’affettato, il gonfio, il falso 
pensare e fraseggiare sì spesso incontriamo in que- 
sta sì nòbil fattura, e sì dilicata ad un tempo come 
altrove bollo detto, e però sì diffìcile? E bene a ra- 
gione da un bello e gentile spirito ad un intaglio 
paragonata fu in agata orientale durissima fatto , e 
da un altro a quel letto dall’ovidiane metamorfosi 
ricordato a orrore , letto terribile di stretta misura 
cui non devi giacendo nè trapassar , nè mancare se 
mutilato o stirato esser non vuoi, e da molti a una 
cotale tortura da Apollo inventata per istrazio dej 
meschin poeti, onde sì lungo studio e lima e pomi- 
ce, ed esser messo e rimesso al tornio richiede con- 
forme al ben fare degli aurei tempi , e scrittori per 
lo fior ultimo dell’espressione , per l’ingentilir della 
frase ; per lo dir cose belle e rare, e per l’ingenuità 
del dirle unita a gagliardia , altezza, e magnificenza. 
E con tutto questo non mai distogliersi dalla facilità 
e naturalezza, e corso spontaneo, sicché alfin si me- 
riti di metter piede in parnaso, e in quel tempio del- 
l’immortalità, vincendo e sgombrando la strada in- 
gombra cotanto ed impedita da bronchi e da sterpi 
e da fogue e pozzanghere degli odierni importunis- 
simi poetastri; intanto che io maraviglio, che a fronte 
di tanta difficoltà non siam noi per anco caduti d’a- 
nimo, ed intralasciato pur non abbiamo, siccome l’al- 
tre nazioni fecero, uua sì ardua impresa. ÀI che po- 
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sto avendo mente alcuni, siccome ho io sentito dire 
molte e molte volte a' savj letterati, deliberarono essi 
di non porvi mano , nè mai , per quello che io ne 
sappia, comecché in altri metri si esercitassero, non 
diè loro il cuore di cimentarsi ad opera si Faticosa. 
E non certamente a torto impaurirono i buoni poe- 
ti , sol che alle severissime leggi pensiamo da’ più 
solenni maestri lor messe davanti per questa fattura, 
de’ quali, sebben moltissimi potrei, non farò qui par- 
lar fuor di due l’un francese, italiano l’altro, percioc- 
ché neU’ainmaestrare nou solamente, me nel poetare 
eccellenti tenuti e preclari (i). E chi da tanto può 
reputarsi, se pazzo non è, che si minute , e strette, 
ed ardue regole osservate abbia senza ninna pur tra- 
sandarne, ond’è poi che i più scienziati, e più valo- 
rosi lo studio loro a tal recarono in cosiffatto lavo- 
rio, che mai non rifinavano dal pulirlo e ripulirlo 
scrupoleggiando insino, e dubitando sempre non qual- 
che macola vi rimanesse per entro, come del Bembo 
in altro luogo ho io narrato. Eppure nè per sottili 

(l) On dii à ce propos qu'un jnur ce dirli bizarre , ec., con 
altri dodici versi ùtilissimi. Arte poetica di Boilcau. 

Queslo breve poema a noi propone 
Apollo s lesso come lidia pietra 
Da porre ì grandi ingegni al paragone .... 

In lungo scritto aline si può far fraude , 

Ma dentro un breve, subito si [iosa 
L'orrhio su quel che merla biasmo o laude; 

Ogni piccola colpa è vergognosa 

Dentro un sonetto, e C udi lor a * offende 
D'unti rima che venga tilt po' ritrosa ; 

O se per tulio cgual non si distende, 

E non è numeroso , o se la chiusa 
Da quel che sopra proporrai non pende, ec. 

Mexziki, Arte poetica . . . 
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ammaestramenti , nè per avvisi paterni , ne per tra* 
terni pericoli e vergognose cadute i fiacchi nostri ed 
iscipiti \erseggiatori non si rimangono ancora mai dp 1 - 
l’i n ondare di lor brutture tutte le nostre contrade. 

A cotal insolenza vuoisi adunque andar tosto in- 
contro e rintuzzarla prima ch’ella prenda soverchio 
potere e baldanza tanto piu arditamente, quanto 

Ch’io parlo per ver dire 

Non per odio d’jllrui nè per disprezzo. 

E perchè altre fiate assai son per me stati i giovani 
nostri fatti accorti del corrompimento del buono stile 
da poco tempo in qua , onde clic sia, trapassato in 
Italia, non agramente no riprendendoli, ma per ac- 
concio e dolce modo piuttosto con lor motteggian- 
done, c proverbiando da scherzo , quindi a me per- 
duta opera sembrerebbe il garrir nuovamente su ciò, 
perchè non per avventura lor paja ch’io m’abbia preso 
a vincer la pugna incontro a tutta la contrada , il 
che a me non istà bene nè piace. Oh ve’, direbbon 
certi cotali più ritrosetti e ombrosi , ve’ come a co- 
desto ser saccente ninna cosa piace giammai se non 
quello ch’egli ha divisato , ed ogni cosa a lui pute , 
nè non rifina pur mai di rimordere a’ tapinelli 
poeti tutto tenendo in tribolazione il parnaso , ch’è 
uno sfinimento di cuore il sentirlo ! Gli è forse d'av- 
viso di seder nuovamente in iscuola e iti essa impe- 
riare per giurisdizione e signoria sopra d’altrui, e a 
tutti noi soprastare in un certo modo come maestro 
a discepoli ? Eh , mes'ser lo maestro , cotai modi si 
voglion lasciare a’ barbassori, sapete, e noi farem noi 
gran senno a scrivere versi e prose ad arbitrio no- 
stro permettendovi non senza riso di tener libro e 
ragione, quasi in arte e mercatanzia , de’ vostri cri- 
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tici divisamcnti , se avete pur l’uzzolo di spacciar 
sentenze e farne mercato. E a questi be’ motteggi al- 
tri un eco facendo, e non farem piti dunque sonet- 
ti? diranno. E in che dunque ci adopererem noi di 
qui innanzi, e dove rivolgerem noi l’ingegno per na- 
tura di clima e d’indole caldo e impaziente in quel- 
l’ozio profondo nel qual siam tenuti per sì gran parte 
di nostre provincie ed esclusi, come pure, e non per 
colpa nostra, noi siamo dalla milizia, dai truffici, dai 
magistrati? Non ci sarà pur concesso di sperare uno 
sterile alloro, e su e giù , per le vie un cotal poco 
pavoneggiarci col nome di citaredi e di cantori ? 

Or che risponder potrei a cosiffatti ischilìltosi, clic 
adombrano come ronzino al sottil fischio di verga 
censoria benché amorosa? Debbo sì per lo meglio 
tacermi e dar addietro temendo non per avventura 
avvenga a me quello che a Socrate avvenne per lo 
suo soverchio andar biasimando ciascuno , perciocché, 
per invidia gli furono apposti molti articoli d’eresia, 
e d’altri villani peccati, onde fu condannato nella per- ' 
sona, comecché falsamente, chè di vero fu buono e 
cattolico secondo la loro falsa idolatria. E parreb- 
bemi in vero aver fatto male a non seguire un tal 
precetto di buona creanza, come è nel libro Galateo 
intitolato ottimamente descritto. Il ciel mi guardi , 
carissimi concittadini, dal tórre a voi quest’ultimo vo- 
stro conforto, al quale io pure aver grande obbligo 
mi professo nelle varie vicende della mia vita non 
lieta; perciocché io qui, come per tutto, l’utilità pub- 
blica de’ giovani studiosi sola richieggo, nè altro mi 
cale , sallo Iddio. Un vero amor di voi e della pa- 
tria quel si fu veramente, che dopo i quarantanni da 
me nelle lettere alla gioventù ognora studiandomi di 
giovar trapassati mi fu stimolo a ritirarvi dalle vie 
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troppo battute dal volgo de’ rimatori, e a spingervi 
per su i sentieri scoscesi ed ardui degli eccellenti e 
pochi e veri poeti. Mai non fu mio pensiero di con- 
tendere e fare alle pugna , nè di straziarvi con lun- 
* ghi precetti magistrali , come saper potete da tutte 
l’opere mie , nè non alcuna autorità del tenue inge- 
gno mio vi proposi a venerare , ma bens'i e sola- 
mente a seguire l’indirizzo della sperienza mia, e del 
lungo studio, a cui nelle varie età scorse io mi tenni 
per condizione e genio rivolto in gran parte. E sic- 
come già non è gran tempo l’esempio mio stesso 
v’offersi non di buono poeta, qual non mi credo, ma 
di schietto e disingannato nel pubblicar miei sonet- 
ti , così quel vi pongo oggi davanti de’ più gravi e 
più nobil poeti, invece d’altri ammaestramenti e pre- 
cetti secondo il toscan proverbio: Meglio è un tieni 
tieni, che cento piglia piglia. No, non è mio pensiero 
dar qui solenne sentenza ponendomi quasi a sedere 
prò tribunali qual se un gran baccalare io mi fossi 
in poesia (perciocché il sentenziare si par sempre 
avere un non so che dello scortese), o quel mi fossi 
maestro chiarissimo, che compose una statua, e il Re- 
golo l’intitolò, su cui poscia un trattato distese, nel 
qual tutti raccolse gl’insegnamenti dell’arte sua , vo- 
lendo significare che secondo quello si dovessero driz- 
zare e regolare le statue , che per lo innanzi si fa- 
rebbono per tutti i maestri (i). E fosse pure in pia- 
cer di Dio che a me venisse fatto almeno in parte 
l’una sola delle due cose , che ’l sopraddetto nobile 
scultore e maestro seppe fare perfettamente, cioè di 
mostrare nell’ opere altrui quasi visibile esempio del 
più nobile e perfetto lavoro poetico, qual si è pure 

(i) Galateo , parlando di Policieto. 
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il sonetto , e fu sempre tenuto dagli scrittori ed in- 
gegni preclari, onde questo e quello da loro si me- 
ritò lunghissime e dottissime lezioni ne’ consessi ac- 
cademici più reverendi della Toscana, e d’altre pro- 
vincie , come si leggono ; ed un solo eziandio potè 
dare al suo autore immortai vita e nome , lunghis- 
simo spazio addietro lasciandosi i più gran poemi non 
cosi perfetti. A tale disamina adunque or piacciono di 
chiamare i miglior sonetti , e al paragone della bel- 
lezza da un lato, di cui sempre gli uomini son per 
dono e favor divino assai vaghi , e dall’altro della 
bruttezza e difformità, della qual sono naturalmente 
schifi e ritrosi, tra loro e co’ nostri contrapporli (i). 

E non è egli vero, io dico spesso, che le più care 
cose e più belle nella estimazione degli uomini un 
proprio grado hanno ottenuto, e quale al primo , e 
quale al secondo o al terzo son poste , secondo lor 
varia e propria bellezza ed eccellenza ? Cosi le gem- 
me e i metalli, cosi le statue e i quadri non men 
che i poemi, le storie, le orazioni d’ogni età dal ge- 
nerale consentimento sono costituiti e proposti ad 
esemplari, e, come oggi diciamo, prototipi di cotai 
lavori o preziosità , e in classi distribuiti secondo lor 
pregio, onde ognuno così, se natura gli arrida, ognun 
cui pur caglia di pervenire ad ottimo segno, e a ren- 
dersi chiaro intenda in qualunque arte o scienza , a 
quella meta imitando studiasi di contendere, ove co- 
nosce e sente que’ migliori essere pervenuti. E per- 
chè sol nella lirica andrem noi così alla cieca e ten- 
toni ogni maniera affastellando di canzon, di sonetti, 
o d’altro, e commettendoli al caso, e al capriccio d’o- 

(0 Questo Discorso fu posto dall’Autore in fronte ad una 
Raccolta di Sonetti. 
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gni giudicio, e gusto, e moda come in tante raccolte 
veggiamo', che pur nome s’usurpano di scelte, e "vo- 
gliono essere privilegiate ; sicché il sig. Gobbi , e il 
frate Ceva, e quel, di Bergamo, e que’ di Vinegia , 
di Roma, di Lucca , e inila di Parigi, ciascuno si per- 
suade d’aver fatta la scelta migliore , o l’unica più 
veramente, che d’esser letta e pregiata degna sia? 
Di costor ben può dirsi che ritrovansi al bujo e vo- 
gliono altrui mostrar la luce, perchè qual di loro fu 
buon poeta? Quindi avviene, che di» un canto e Dante 
e Petrarca e Bembo e Casa e Molza e Coppetta s’ab- 
biano in grande stima , e Chiabrera da un altro e 
Tasso , e Guariui , e qua e là Filicaja , Lorenzini c 
Zappi e i lor simili sian preferiti, e raccoglitor goc- 
cioloni altrove non manchino seguaci dell’Aquilano 
del Ceo, del Notturno, e di tutta quella pecoraggine 
del quattrocento, dalla qual confusione un certissimo 
danno alla studiosa gioventù si reca, la qual vaga ed 
incerta non sa mai dove scegliere il meglio , e sce- 
glie pure al più spesso il suo peggio. 

Pei’ la 'qual cosa ci par necessario oggimai dopo 
tre e quattro secoli richiamare dai torti sentieri , e 
mettere in su la dritta gli amatori di poesia, in or*- 
din certo ponendo e a fisso giudicio obbligando , e 
confin prescrivendo a colai gusti svariati e pernicio- 
si. Al quale intento , perchè ciò facciasi chiaro ed 
aperto e per modo di ordinata e discreta dottrina , 
già non è mio intendimento, nè spazio ho qui di dar 
per me stesso una colai norma questo e quell’auto- 
re , e quella e questa composizione , come più bella 
ed avvenente ed isquisita di mia privata autorità so- 
pra l’altre’ ponendo. A me piace in questa parte ezian- 
dio dir più tosto a senno d’altrui che a mio , e la- 
sciare il carico a’ più saggi intenditori , ch’io non 
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sono, di mostrar quando un luogo e quando un al- 
tro, dove un possa camminando per buona c diritta 
via fuggir di cadere , o comechessia d’inciampare. Ed 
avendo io già per molti anni addietro con persone 
usato d’animo temperato e composto e di bello e mi- 
surato costume in ogni lor fatto , pprciò nelle lor 
mani ben di buon grado riposi i varj partili da esa- 
minare, e tal di loro più valoroso, e di palato in co- 
tale imbandigione più isquisito riconoscendo per molte 
pruove, a lui ne rimisi la conclusione. Conciossiacliè 
spesse volte io lo vidi in mezzo a’ contrasti ed opi- 
nioni di molti a ragionare raccolti - di poetiche cose 
buona pezza tacersi, e come saggio ed ammaestrato 
cautor suole le false voci, ove il torto si fosse e la 
ragione tantosto sentire, e quel sonetto, che un tal 
voiea tra gli ottimi annoverato, e quell’altro che tra’ 
mediocri si rigettava in proprio luogo o più alto o 
più basso, nessun più opponendosi, collocare. Era que- 
sti quel mio carissimo Quirico Rossi, le cui prose e 
poesie di singolare dilicatezza, come ognun può leg- 
gendole a stampa vedere , ornate sono ed avvenenti, 
ove lo stile purissimo, e la grazia ed ingenuità della 
sintassi se ne consideri principalmente. Con lui sede- 
vano in quel giudicio e Granelli e Pellegrini , e Ba- 
rotti e Giullari, ed altri già in somiglianti sessioni 
accostumati , quasi in accademie domestiche , e non 
di rado co’ Fabri, co’ Ghedini, cogli Zanotti, e co’ 
lor socii di sì alto intendimento forniti, come ognun 
sa, co’ quali io pure più e più volte di questa ma- 
teria ebbi agio di favellare, o d’ascoltare anzi i lor 
finissiitii divisamenti , mescendo io frattanto a quelle 
labbra dottissime, e Spumar facendo le tazze del cioc- 
colate , onde gli stomachi confortati assecondassero 
meglio ed avvivassero i bei concetti ed esami di sì 
nobile tribunale. 
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A questo però davanti non isdegnaron venire i pa- 
dri medesimi ed esemplari della volgar poesia, e 
parve anzi se ne piacessero assai , come allor che 
inesser Francesco Petrarca d’unanime consentimento 
il principale e sommo maestro essendone dichiarato 
venivainoci interrogando quali si fossero de’ suoi so- 
netti i più eccellenti, poi tra questi qual l’eccellentis- 
simo avesse tra tanti a reputarsi. E fu molto e molte 
volte ripreso in mano questo giudicio piacendo ad 
alcuni lo oo piagnendo i miei passali tempi, altri vo- 
lendo Chi vuol veder quantunque pub natura, e chi 
Solo e pensoso i più deserti campi, e chi Erano i ca- 
pei d’oro all’aura sparsi, e chi Levommi il mio pen- 
sier in parte ov’era , il qual veramente parea vicino 
ad avere il primo luogo, se non che osservavansi in 
questo alcune macchie , delle quali andavano gli al- 
tri immuni. Ma non parean questi nulladimeuo nè 
così nuovi nel pensiero, nè così alti di volo, nè di 
stile c ì nobili , o così ricchi di bella immaginazione 
pellegrina, decome quello a tutti sembrava ; quantun- 
que sino a sette le macchie (i) fossero da un più 

(i) I. Le due rime tra ed erra spiacevole all'orecchio per 
cadenza unisona. 

II. Il terzo cerchio è pei poeti il ciel di Venere, ma mio 
ben non cape sembra esser*del vero cielo de’ Cristiani. 

III. Sara 1 ancor meco, o sarai, che tu dica, è duro per col- 
lisione di vocali. 

IV. Colei , che li die, c compiè non va col son io, né ron 
mia giornata, per cui dir dovrebbe che ti diedi, che compiei 
in prima persona, alracn pei grammatici. 

V. Mio ben non cape parla del sommo bene infinito , e 
ognun l’intende del vero Dio, il che disconviene con Venere 
c i diversi cieli. 

VI. Cn’io non rimasi dee dirsi rimanessi, o restassi in buona 
grammatica. C il rimaso poco prima ? 
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soltil critico annoverate. Ma queste per altri veniano 
menomate, o tolte in tutto, ed anzi alcuna rivolta in 
bellezza, siccome era quella del Rimasi che se restassi 
avesse detto, basso e triviale vocabolo, tutta insozza* 
vane l’eleganza e nobiltà , sicché mancar volle più 
tosto alla gramatica, e comprovò la sentenza antica, 
che talor vuoisi un difetto aver caro , non che per- 
donato, per cagion d’una bellezza, che di quel si de- 
riva. E chi di cotale piombo e marmo aver può 
un’anima, onde in cotanta luce d'oro e di gemma a 
sì piccoli nei ponga mente? Ben doversi però a’ poeti 
sì minute critiche a pio loro mostrar a dito, e a’ me- 
diocri per ispavento. Al fine ognun consentendo in 
quello adagio che non di pochi e piccoli difetti of- 
fendere ci dobbiamo quantunque volte grandi e molte 
le bellezze siano d’un lavoro, e grandissime e mol- 
tissime quelle essendo senza alcun fallo del mento- 
vato sonetto sopra quanti tra’ petrarcheschi, eziandio 
se men difettosi,, incontravansi , quello a ragione pel 
primo e massimo e privilegiato non pur del Petrar- 
ca, ma dall’italica poesia tutta aversi a definire. E 
questo divenne in poco a guisa di quella statua di 
Policlcto più sopra da me ricordata , e il Regolo si 
stabilì dover essere de’ sonetti eccellentissimi, sicco- 
me quello che tutte le doti prime e necessarie di 
cosiffatto componimento avea*, cioè novità ed unità 
di pensiero, splendor d’immagine e di fantasia , per- 
fetta gradazione, e scompartimento, nobilissima con- 
clusione inaspettata, e al resto ben rispondente, con 
locuzione purissima, frase elegante, stile poetico, e 


VII. La chiusa èsili falso. S’egli era levalo col pensier al ter- 
zo cielo qual maraviglia cb’ei vi rimanesse pur col pensiero? 
Col corpo no, rhè non v’era. 
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nei traslati, e color vivi, e soprattutto un affetto soa- 
vissimo e insieme sopraumano, e il tutto senza una 
rima sola forzata, un sol modo improprio, un verso 
o pedestre , o rimbombante , od altra notabile catti- 
vità e magagna. Di che scendea quella gran verità , 
che lo stile tra tutti i pregi era poi quel suggello, 
onde improntavasi l’eccellenza d’ogni componimento, 
e del sonetto principalmente ; perciocché alcuno di 
questi non di grandioso argomento , non di fino ri- 
trovamento, non d’immagine peregrina, ma semplice 
naturale gentile s’avea pur meritata l’immortalità so- 
pra mille piìi alti, più fantastici e più ingegnosi, co- 
me chiaro si fa dalla fama otteuuta insino a noi da 
quel del Costanzo sopra la cetera di Virgilio, da quel 
del Tiene sopra Venezia , da quel del Coppetta so- 
pra la servitù di Corte , e da tal altro del suo can- 
dore dell’eleganza , dell’armonia , delle grazie di lin- 
gua bello, e ricco abbastanza. 

Ed era cosa inver singolare il veder que’ gravi uo- 
mini, e i più di loro nell’alto pensare usati di scien- 
ze sublimi come un orecchio finissimo aveano, e un 
isqùisito palato a gustar l’ultime dilicatezze del poe- 
tico stile , del fiore dell’espressioni , del numero ar- 
monico , della bella semplicità ingenua sino ad an- 
darne rapiti quasi in estasi beatissima. Per cagione 
di che non può dirsi quanto e come pur nausea e 
stomaco sentivano di tanti sonetti , che per maravi- 
gliosi vantavansi da qualche tempo in alcune acca- 
demia e città sol perchè un cotale aspetto mostra- 
vano or di magnificenza in gran parole, or d’acutezza 
in arguzie , or di sorpresa nelle chiuse all’improvvi- 
sta, e in altre simili falsità, e belletti, e frasche, colle 
quali rado accoppiavasi purità di locuzione, sceltezza 
di frase, vaghezza di colore e di suono , onde niuno 
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ammettevano tra migliori di que’ pure celebratissimi 
del Filicaja, del Lorenzini, dello Zappi, del Pastori- 
ni*, e de’ lor coetanei benché ricchi di pensier nuo- 
vi e vivaci, d’ingegnose fantasie, di forza di tessitu- 
ra, di sonorità, e d’altre doti, ma del perfetto scri- 
ver digiuni poetico insieme ed italico (i). Siccome 
però un cosiffatto scrivere, comechè ad ogni genere 
sia comune di poesia e d’argomento , pure ne’ nobi- 
li e gravi suol vieppiù campeggiare , cosi di questi 
fu fatta scelta, e classe primaria a dodici solamente 
assegnandone principato sopra tutti , e dominio. 
Una seconda poi ne assegnarono a ventiquattro 
in perfezione minori di quelli, ma pur bellissimi an- 
ch’essi , e alcun anzi tra loro lunga pezza tenuto in 
gara e bilancia co’ primi. Conciossiachè di lettera- 
rio gusto avendosi a tener conto in tale' disamina , 
non alcuna regola certa non può già prefìggersi, nè 
alcun determinato giudicio , e se a taluno piacesse 
d’iufra i secondi per avventura uno, od un altro in- 
nalzare tra’ primi , o di questi riporre alcuno nella 
secondo classe, si il faccia, e per rispetto nessun non 
rimangasi dal seguir suo talento e piacere (2). Troppa 
è la sconcia cosa quell’obbligar le persone a man- 
giare del tuo piattello, come a’ conviti avvien di con- 
tado, e costumano i tavernieri, dicendo, oh assag- 
giate di questo, eh lasciate quell’altro, e voi non gu- 

(1) Del Menzini, del Redi, del Ricchicri, e di tal altro pre- 
gevol poeta parlossi con riverenza, non cosi ,del Maggi, del 
Gigli, del Muratori, del Crrseimbeni, del Lemene , dell’Orsi, 
del Salvini, del Morei, dell’Adarai, e di tali troppo fecondi, e 
troppo dalle raccolte privilegiati. De’ più vicini a noi , che 
osaron stampar ior sonetti a ccutinaja, né un sol pur n'hanno 
degno di vita, ebbon pietà. 

(a) Anche queste parole si riferiscono alla Raccolta di So- 
netti già detta: ma il lettore può applicarle alla nostra. 
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state il buono, e la sola vivanda è codesta da fin pa- 
lato, i quai modi spiacevolissimi sono ove massima- 
mente piace la libertà , e si gode a seguir qual che 
siasi il proprio appetito e diletto tra le persone ben 
costumate, e al buon gusto generalmente per lo avanti 
bene educate. Per la qual cosa di questi nostri so- 
netti Irascelti assai ne vedrete e forse tutti d’un va- 
rio tenor di stile, e di maniera composti, e come le 
fisouoinic di ciascun differenti, ma tutti però sul fon- 
damento del beilo, del vero, del delicato originale e 
intrinseco di poesia, secondo gli esempli e la ragione 
de’ gran maestri greci, latini, toscani da ogni gente 
ed età per classici avuti e venerati. 

Sarà questa per tanto a guisa di galleria poetica 
de’ più pregiati lavori, e de’ più degni di tenersi in 
memoria, e in serbo fornita, in cui come i pittar fanno 
in quelle de’ più bei quadri, e gli scultori in quelle 
delle antiche statue perfettissime, tu possa la norma 
prendere ed imitare dell’ottimo, e per contrario fug- 
gir a potere tutto ciò, che sa di selvaggio, di falso, 
di raffinato, d’insulso e di prosaico, come tu il sen- 
tirai nella comparazione della bellezza , semplicità , 
verità, leggiadria, purità ed eleganza di tali esempla- 
ri. E chi sa, che usando cosi a poco a poco e abi- 
tuandoci noi tra l’eccellente solo e il perfetto stile , 
non vengasi a stabilire nell’universale quel gusto di 
paragone, che separa il buono dal reo, l’ottimo dai 
mediocre, il vero merito del poeta da quello dell’im- 
postore ampolloso, frizzante, affettato , e soprattutto 
triviale ed incolto, come oggi i più sono? Allor sa- 
prà ognuno perchè sia difficile sopra ogni cosa un 
bel sonetto, perchè s’applichi ad esso quel bel distico 

E non l.i vidi tante volle ancora 

Clic non trovassi in lei nuova bellezza, 
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e come si debba In piccol campo far mirabil prove 
per ben riuscire, e donde avvenga, che nascan oggi 
come gramigna i sonetti su d’ogni sentiero , mentre 
i mesi e gli anni costavano un tempo or un terzet- 
to, ed ora un sol quadernario al Petrarca , al Bem- 
bo, ai Casa, al Molza , e più presso a noi a* Laza- 
rini, agli Algarotti, ai Ghedini, ed a' lor pari, di che 
fui testimonio, perchè potessero a guisa di fior raris- 
simi per bella armonia di colori, proporzioni di for- 
me, e fragranza a dir così di moral verità nel più 
nobil giardin delle muse venir trapiantati, o del par 
co’ diamanti di miglior acqua , di luce purissima, di 
splendida brillantatura ornare il volto e le dita delle 
vergini Dee del canto. Che se ciò s’ottenga una volta 
e noi sarem liberi, se il ciel n’ajuti, da tanta noja e 
fastidio di versi magri di cose, e ricchi di bagattelle 
canore, come Orazio dicea, e non sì leggermente cre- 
deranno le donne , perchè intendano Metastasio , di 
poter aprir corte e parlamento , come ab antico fa- 
ceano, a giudicare dal tribunale supremo qual debba 
sonetto essere nell’abisso posto, o su in cielo, e 
questo magnificare su la fede dell’Abatino , o dello 
Squasiinodeo, che con recita insidiosa, con voce en- 
fatica e gesto, con tenera cantilena, o con risonante 
declamazione il fa loro entrare per gli occhi, e per 
gli orecchi nell’imperita auima ed innocente. Prendi 
.adunque, amico, e concitladin mio, leggi e rileggi, 
e ti manda a memoria , poiché pochi sono , questi 
bellissimi insieme, e brevissimi componimenti, e sap- 
pi, che io per essi ti porgo dinanzi un de’ carissimi 
intertenimenti e sollazzi , ove tu ben sappia usarne , 
da rallegrare la vita, e schifarne le noje , «perchè ri- 
petendoli così da te solo, ed aggirandoti per la fan- 
tasia le belle immagini, i pensier delicati, i castissimi 
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c nobilissimi loro affetti chiusi ed ornati, quai preziose 
e care gemme, nell’oro più puro del colto stile, delle 
frasi trascelte, della facile e dolce armonia, ti senti- 
rai rapito a volo fuor di te stesso deliziosamente : 
di che maraviglioso frutto ricogliendo, mentre a ri- 
crear gli spiriti lassi trastullo avrai, ed anzi acquete- 
rai la crudel tirannia delle moleste affezioni dell’a- 
nimo tuo, molto profitto ancor verrattene in poesia; 
col qual presidio , il ver ti dico , io non rade volle 
trovai più grato e spontaneo il sonno , men gravi le 
cure, più dolci i passeggi, gli ufficj , gli studj , e fu- 
gando i fantasmi importuni , che ci volano sempre 
intorno, rallegrai la mia solitudine, ed il mio vivere 
per tanl’anni inquieto e combattuto. E non è questo 
un ben vero in tanta inopia di beni, un conforto al- 
men giocondissimo tra tutti i mali? 
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